
Concessioni politico-ecclesiastiche fatte da Giulio II. 8i>9

dovevano venire toccati tanti interessi. Bisognava accingersi in 
primo luogo a ciò che più era vicino e costituiva la condizione 
preliminare per dar principio alla riforma.1

Ma come vicario di Cristo, si obbietta, egli non avrebbe dovuto 
condurre guerre di sorta. Questa concezione, espressa già da più 
d’un contemporaneo,2 prescinde affatto dalla duplice posizione as­
sunta dal papato nel suo storico svolgimento. Cominciando dal 
secolo ottavo i papi furono non soltanto rappresentanti di Cristo, 
ma anche principi di un dominio temporale. Come tali essi ave­
vano piena facoltà, al pari d’ogni principe secolare, di tutelare il 
loro buon diritto contro ogni ostile invasione, anche con le armi 
se ciò fosse necessario. I grandi papi del medioevo propriamente 
detto, vennero più volte a trovarsi in questa situazione. Persino 
un santo come Leone IX non ebbe scrupolo di recarsi al campo 
di guerra. Si suppone naturalmente sempre che non si tratti di 
assalto ma. di difesa e della tutela del buon diritto.3 Tale presup­
posto s’avvera del tutto nel caso di Giulio II. È innegabile che 
al tempo del suo esaltamento al trono i diritti dello Stato della 
Chiesa erano sensibilmente pregiudicati e che anche più tardi la 
libertà della Santa Sede venne più volte dai suoi nemici fiera­
mente minacciata. I tempi in generale eran tali, «che bisognava 
essere o incudine o m artello».4 Così fu che Giulio II potè affer­
mare apertamente innanzi a tutto il mondo essere la restaurazione 
dello Stato della Chiesa l’intento della sua politica.5 All’estero, 
dove le cose italiane non si conoscevano da vicino, si prese certo 
da molti forte scandalo per il procedere guerresco del papa, men­
tre in Italia l’opera politica di Giulio II veniva quasi generalmente 
riguardata come un’azione indispensabile e benefica per la Chiesa 
e per la patria.0
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